STATI VEGETATIVI :

 IL DECALOGO DELLE ASSOCIAZIONI

Soffrono, assistono, attendono. E hanno le idee chiare sulle condizioni in cui si trovano i loro cari, tutt’altro che uomini e donne privi di dignità e pronti ad essere lasciati morire. Le associazioni dei familiari di pazienti in coma e stato vegetativo (gente che tutti i giorni tocca con mano il dolore e la sofferenza) hanno perciò firmato un decalogo per i pazienti che vivono più o meno nelle stesse condizioni in cui viveva Eluana Englaro. Eccolo:
 1) Nessuna discriminazione in base a età, salute fisica e/o mentale;
 2) i malati che non possono decidere devono essere tutelati e protetti;
 3) qualsiasi intervento medico o assistenziale deve essere un aiuto alla vita;
 4) la tutela del paziente deve prevalere su ogni altro interesse;
 5) l'alimentazione e la idratazione sono atti dovuti;
 6) il paziente ha diritto alle migliori cure mediche e riabilitative; 
 7) la ricerca sugli stati vegetativi deve essere promossa e sostenuta;
 8) la famiglia ha diritto a una informazione corretta e completa e deve avere libera scelta del posto di cura;
 9) la famiglia ha il diritto di essere tutelata e assistita nel percorso di cura e disabilità;
10) le associazioni devono essere riconosciute a supporto e in rappresentanza delle famiglie durante tutto il percorso.
Il Forum delle associazioni che si occupano di gravi cerebrolesioni , promosso dalla Rete ( Associazioni riunite per il trauma cranico e gravi cerebro lesioni acquisite ) , insieme con Genesis e Anmic ( Associazione nazionale mutilati e invalidi civili ) ha espresso richieste precise per delineare i bisogni di questi pazienti e il ruolo dei loro familiari , dei medici e di coloro che li assistono. 

Nei tre punti principali della Carta è espressa tutta la preoccupazione dei familiari di questi pazienti relativamente a quanto avvenuto nel caso Englaro, riguardo l’alimentazione e l’idratazione artificiali : un punto su cui le famiglie non vogliono più sentire ragioni. Qualsiasi intervento medico o assistenziale deve essere sempre un aiuto alla vita , la tutela del paziente deve prevalere su ogni altro interesse e l’alimentazione e l’idratazione sono atti dovuti , non terapie.

Ma nel documento per la prima volta viene delineata con chiarezza anche l’esigenza delle famiglie di essere coinvolte nell’assistenza e nella cura dei pazienti.
